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Due cose rilevanti ha operate il movimento li 
vornesc di questi ultimi giorni; una che merita 
l'altra che non merita ugualmente la nostra a 
pMvaiione. La prima è la soalUmùme d'un Mini' 
stero forte al Ministro debolo ed inerte che reg­

geva la Toscana. La seconda è la bandiera del­

l'Italica federazione disgiuntamente levatasi in quella 
città da quella del Congresso federale di Torino. 

Noi rispettiamo profondamene il carattere o le 
buone intenzioni di coloro che proclamarono la 
Costituente italiana a Livorno; ma non sapremmo 
dare del pari la nostra approvazione ai loro ope­

rato. Noi lo crediamo dannoso in sommo grado 
all'interesse capitale della patria. 

Perchè non fecero essi piuttosto atto di pub­

blica adesione al Congresso foderale precedente­

mente radunatosi in questa capitale? Forsccbè gli 
uomini che lo compongono, un Andrea Romeo, un 
Gioberti, un Mamiani, non sono noti e popolari in 
Italia per altezza d'ingegno , per rettitudine di 
cuore , per patriottismo ad ogni prova? Perchè 
dunque nonforlifìcarsi scambievolmente con l'unione 
invece d'indebolirsi con nuove divisioni? Perchè 
proclamar tanto con le parole la somma necessità 
d'armonia ; e co! fatto gettare i semi del più de­

plorabile icinna che oggi possa disgiungere gli 
Italiani? 

Si persuadano i patrioti di Livorno che non è 
un meschino interesse municipale quello che ci 
la preferire il Congresso federale dì Torino. Qua­

lunque città sia scelta a convegno della Costituente 
federale, noi ci terremo sempre soddisfatti. Quello 
eie non vogliamo, è che si tengano due congressi, 
che si proclamino due Costituenti, che si levino 
due bandiere separate in Italia. Questo e il vero 
modo di rendere impossibile qualunque buon ri­

sultato. 
Parliamo francamente. Coloro che gridano la 

Costituente a Livorno vogliono in Italia una fede­

razione etclmivamente di popoli mentre gli uomini 
del Congresso Torinese si contentano d'averla di 
popoli unitamente ai principi. Questi si propongono 
di far sanzionare la lega dai prìncipi; quelli non 
paiono più nulla sperare, nulla attendere dalla 
buona posizione di questi. 

Ebbene noi non esitiamo ad affermare che se 
il concetto di, questi prevalesse, la guerra civile 
sarebbe all'ordine del giorno in tutte le parti di 
Italia. L'esercito piemontese non. rivarcherebbe 
certamente il Ticino; e Carlo Alberto con tutta 
la sua buona volontà avrebbe motivo di non porre 
nuovamente a grave rischio la sua corona. Quindi 
compromessa la causa capitale dell'indipendenza; 
quindi agitazioni e lotte sanguinose dei due partili, 
e stanchezza di popolo e disposizione generale a 
subir forse un giogo peggior dell'antico. 

A chi njan conosce il nostro paese e quanto 
sia universale e radicato negli animi il rispetto alla 
antica monarchia di Savoia possono parere esa­

gerati i nos|ri timori. Noi siamo profoudamente 
convinti di dire la verità. 

Checché si dica, l'esercito piemontese è e deve 
essere ancora la più. solida delle nostre speranze. 
Dov' è in Italia un'altra milizia agguerrita e­di­

sposta come la nostra ad espugnar nuo\amente le 
tortezze di Mantova e Verona ove lo straniero ri­

comincia già a rintanarsi a cospetto dell'imminente 
sollevazione lombarda? 

Noi dunque che vogliamo innanzi tutto, e vo­

gliamo efficacemente l'indipendenza, non comin­

ciereruo certo dal renderne impossibile la difesa 
rimoiendo da essa il suo più valido braccio. È 
nell'interesse, come nella gloria del popolo ita­

= "ano, di non alienarsi in verun modo l'animo 
dell'esercito e del re subalpino. 

Perchè la lega è impossibile col re di Napoli, 
perchè il governo dottrinario di Roma oppone osta­
toli ad ogni passo, non per questo è da bandirsi 
subito la cruciala contro tutti i governi. Con at­

'wtà e fermezza di volere l'alleanza può strin­

gersi per ora tra Roma, Toscana e il Piemonte. 

Lasciamo alla Provvidenza la cura del resto. Noi 
non siamo di quelli che vogliono mettere lutto in 
compromesso, perchè non tutto cammina a seconda 
dei loro desideri. 

Ciò premesso a soddisfazione d'ogni diritto e 
d'ogni intermise, noi inrateeremo con quanto ab­

biam di lena il governo nostro a far prontamente 
il svio dovere. Noi domanderemo per la centesima 
volta la riforma nei capi dell'esercito e l'allonta­

namento di questi ministri, di cui solo è la colpa 
se l'armistizio continua ancora a nostro disdoro 
malgrado il termine, che ne scorse da molti giorni, 
e malgrado le circostanze che si propizie si pre­

sentarono al continuarsi della guerra. 
Noi comprendemmo ancora le esitanze dapprin­

cipio, quando si ti allò di [lassare la prima volta 
il Ticino; non le comprendiamo più in questo 
momento che si tratta di rompere non già una 
pace (Jiflniliva, ma una tregua temporaria che ci 
fu forza subire, e la cui onta si tratta di cancellare 
al più tosto possibile. 

La legittimità d'un governo noi la riconosciamo 
solo dall'utile che ne deriva alla nazione. Questa 
è la sola e vera fonte della sovranità. È la con­

siderazione del bene che ad essa può fare, quella 
che ci move principalmente a continuare al go­

verno il nostro schietto e leale appoggio. Ma que­

st'appoggio, noi lo diciamo con la Btessa franchezza, 
glielo toglieremmo il giorno in cui ci venisse tri­

stamente provato ch'egli ha cessato di riporre nel 
trionfo d'Italia la sua propria salvezza, la sua pro­

pria gloria. Se la bandiera della reazione venisse 
mai a sventolare sul Piemonte, s'accertino i pa­

trioti d'ogni provincia italiana che i patrioti subal­

pini non lo sopporterebbero mai. Noi non lo cre­

diamo possibile finché sta alla nostra testa il re, 
che primo gettò il guanto di sfida all'Austriaco. 
Ma intanto la libera stampa dee parlare senza re­

ticenze, senza velo di sorla, ai governi, il severo 
ma provido linguaggio della verità. 

Poiché abbiamo parlato della federazione ita­

liana, non lascieremo passare inavvertita l'inter­

pellanza fatta ieri dal senatore Defornari al mi­

nistero, per eccitarlo a manifestare le sue inten­

zioni in proposito al congresso federale che si 
raduna in Torino. « Voi tendete, disse egli, al 
medesimo scopo­, voi lavorale nello stesso disegno, 
ma il congresso dà ai suoi atti la più solenne pub­

blicità, mentre i vostri sono ravvolti nel mistero. 
È d'uopo che anche intorno a questi la pubblica 
opinione sia da voi rischiarata. » Il ministero ri­

spose che avrebbe date tutte le spiegazioni anche 
su questo punto nel rendiconto generale della sua 
amministrazione. Noi aspettiamo dunque per pronun­

ziarci su questo, corno sugli altri capi, la parola 
del Ministero. 

CAMBRA DEI D E P U T A T I 
Seduta del 18 ottobre. 

Quasi tutta la seduta fu impiegata alla ricogni­
zione dei poteri dei nuovi eletti. Su questo dili­
cato lavoro si adoperò una celerità inusitata, forse 
a compenso del tempo sprecato nella prima aper­
tura del parlamento, e pel sentilo bisogno in lutti 
di essere pel domani in misuia d'ascoltare il ren­
diconto dell'operalo del Ministero nei due mesi 
della sua onnipotenza; e di aprire la discussione, 
alla quale con ansietà è rivolta la nazione ita­
liana, e forse con sorriso quelle straniere genti, 
che irridono a noi per non avere studiate le vere 
cagioni di nostra sconfitta, e negano ad un po­
polo fratello che combattè la guerra della libertà 
anche la parte d' eroismo dimostrato. Al bisogno 
che era da tutti gli onorevoli deputati sentilo di 
dar fine a questo preliminare lavoro, devono forso 
alcuni eletti il non aver veduti troppo scrutati i 
loro poteri. 

La sola rielezione che eccitò un breve ma vivo 
dibattimento fu quella del cav. Pier Dionigi Pi­
nelli. Infatti il relatore del 7° ufficio, per mandato 
di quell'ufficio, proponeva l'approvazione dell'o­
perato del collegio di Cuorgnfe, ancorché quell'uf­
ficio avesse creduto di far dare lettura alla Ca­
mera dell'avviso del sindaco d'Ozegna, di cui 
Sia questo giornale faceva cenno, e di annoiare 

he il giudice di Cuorgnè nell' aprile scorso, dopo 
la prima elezione del signor Pinelli, era stalo no­

minato giudice dì prima cognizione ; e quattro 
giorni prima di questa rielezione, alla quale aveva 
preso parte attivissima, a consigliere presso l' in­
tendenza di Torino ; e che sebbene questi rapidi 
passi in questo magistrato sì potessero attribuire 
alli­ sfol straordinarii meriti, pure st dovrebbe an­
dare guardinghi, giacché ogni cosà che possa ve­
stire il più lieve carattere di corruzione, deve es­
sere sfuggito, niuna cosa essendo più di questa fa­
tale al regime costituzionale; esempio la Francia. 
Non aveva duopo Y abile ministro che il relatore 
gli ponesse sottocchio i meriti del giudice a tale 
lapidila di carriera chiamato, perchè se ne va­
lesse ad evitare una disfatta; presa la parola, ri­
gettò lungi da sé l'idea di corruzione, e tessè un 
elogio del nuovo consigliere d'intendenza da lui 
da 10 anni conosciuto per fermo sostenitore di 
liberali instituzioni. Ma quasi per far perdere il ter­
reno guadagnato dall'abile ministro Pinelli, il pre­
sidente del Consiglio, che lui ­stesso ha dichiarato 
d' essersi fallo straniero alla patria favella, forse 
per non aver bene compreso il relatore , il 
quale pur troppo in quel suo rapporto era .«tato 
infelice d' eloquio e d' oratorio acume, surse , e 
battendo forte sul tavolo, volle fare uno di quei 
portentosi colpi di tribuna, ai quali non essendo 
da Dio chiamalo, avrebbe esso prodotto un contrario 
elTetto, se la Camera, la quale sentiva il biso­
gno dì camminare speditamente non avesse cre­
duto di chiudere questo dibattimento. 

Finita la verificazione dei poteri, alcuni membri 
della sinistra domandavano si procedesse alla no­
mina del presidente e d'un vice­presidente in sur­
rogazione del signor Merlo. Il centro e la destra 
si opponevano. Il bisogno di vedere pel domani 
la Camera a pieno costituita richiedeva eli protrarre 
a qualsiasi ora la seduta, ove fosse abbisognato. 
L'ora invece era tale che non poteva ancora sol­
leticare i metodici ventricoli degli onorevoli signori 
del centro e della destra. Quale ragione però gli 
inducesse ad opporsi, lasciamo lo indovini la na­
zione. Passatosi a votazione, la Camera faceva ra­
gione al'a giusta domanda dei membri della sini­
stra, e veniva eletto a presidente, a grande mag­
gioranza, Vincenzo Gioberti, l'autore dell'opuscolo 
il Ministero dei due programmi. Si doveva quindi 
addivenire alla nomina del Vice­presidente in con­
formila del voto emesso dalla Camera, ma si os­
servava da alcuni che la medesima più non si 
trovava in numero; si era infatti veduto che alcuni 
signori che siedono nella destra e nel centro, ri­
messo il loro volo per la presidenza, ancoraché 
non fossero ancora le ore quattro, se ne erano 
pian pianino usciti dalla sala. Questo era un man­
care agli urgenti bisogni del paese, era un povero 
mezzo per sfuggire al voto della maggioranza. 

Noi inviliamo il ministero a radunare quanto 
prima i collegii elettorali che non sono rappre­
sentali al Parlamento per elezioni cancellate, per 
dimissioni date ed accettale dalla Camera. Osser­
veremo anche ai ministri che i collegi elettorali 
di Cigliano e di Mondovì debbono passare a nuove 
elezioni, perchè i deputati Giovanni e Giacomo 
Durajido vennero elevati il primo al grado di aiu­
tante di campo del Re, ed il secondo al grado 
di generale del regio esercito. 

tato quanto env i di oggetti d'aecasermaggio, a lu ordi­

nato di sloggiare anche al casarmiere : il tutto fa traspor­

talo in castello, (ili ufficiali che alloggiavano nei vari! 
ponti delta ci Uà tono concentrati in cete Cairoti e B u ­

tani. Dalla più putte ti crede che abbiasi minata la ca­

serma dal Liao, e si spiegherebbe cosi lo «lopgiamento 
dai faldati e lo stanziarsi dell'ufficialità in luogo più lon­

tano e sicuro ; io credo invece che ciò alati fatto por 
essere tutti uniti e pronti alia partenza, senza lasciar 
traspirare gran ohe alla ritta. Ieri si fece at municipio 
l'inchiesta dei riveri per 15 giorni (danno ad intendere , 
por approvvigionare il castello). Una dello mine è tarmi­

nata al ponte, intorno all'altra si sia lavorando ancora. 
Si dice the il generate venuto leste abbia sospetlato es­

sere stalo dal municipio indotto il colonnello che eravi 
dinnanzi a caricare di poco la mina, o costruirla si, clip 
non potasso arrecare gran danno e che per questo ne 
abbia comandata una seconda, come giti vi ho dodo. Seppi 
ieri a sera che si fece dall'autorità militare una minuta 
perlustrazione al palazzo municipale onde scoprire se vi 
fossero armi ; fortunatamente quelle armi pensarono ili 
sloggiare, altrimenti il palazzo era irreiutibilmcnte condan­

nato a morti, « dmtro &4 art fucilato. Di croati qui non 
ve ne ha più uno, e non si sa dove diavolo e quando li 
abbiano mandati; si dice cho quelli che partirono di qui 
siano ancora a Santa Cristina. Ora sentile la torna 
di ieri. 

Già li» dal primo giorno che cominciarono a lavorato 
sul ponte i soldati di sentinella osavano impedirò che lo 
perdona si fermassero cotti, e a chi indugiava por poco a 
ritirarsi, con detti inintelligibili e gesti minacciosi face­

vano capire che bisognava andarsene.'So avessero avver 
tito il pubblico di un late divieto, si avrebbe potuto in­

colpare d'imprudenza chi si foste esposto al pericolo. Ieri 
alle ore 4 1|'2 un (ale (orologiere abitante sul corto di 
San Giovanni, nella casa Ameboidi) pasta aul ponte, e 
si ferma a guardare la bevola smossa. II soldato di sen­

tinella si avventa contro di lui borbottando: egli domanda 
che cosa sia, in tedesco. Quegli forse non intendendo, e 
credendo ami elio avesse detto qualche cosa di offensivo, 
lo prende per l'abito e lo trascina in corpo dì guardia. 
Poco dopo lo sciagurato in mezzo a quattro veniva tra­

dotto in strada Nuova. Ma all'imboccatura del ponte orasi 
già un'oliata molta gente che appena vide il convoglio co­

minciò a gridare: lascia, lascia. L'arre­dato destramente dà 
uno scambietto, ti svincola e se la dà a gambe. Uno dei 
soldati gli scaglia una fucilata, che per avventura era 
tanto ben diretta da andare a colpirò il cornicione dell'al­

bergo del Pozzo. Tosto la moltitudine ti scompiglia e 
fugge fremendo; accorrono gendarmi e commissari. Pas­

sato quel primo momento di disordine «, forse credendo, 
tutto fini In, la gente ritorna al ponte allo ore sei circa, 
si affolla onde vedere che sia stato, quando i soldati colla 
barcellona si avanzano per dissiparla, ma In curiosità 
fa si, che in lungo di diminuire la folla cresce. Alloca 
quei sicari, credendo elio quella gente minacciasse, sca­

gliarono tre altre fucilate in mezzo, e ne rimasero feriti 
tre ragazzi, dei quali il maggioro avrà 14 anni ed ebbe 
trapassato il polpaccio dalla palla, gli altri furono più o 
meno feriti. Potete immaginarvi che a tal colpe, se quel 
popolo fosse stalo altramente intenzionato , sarebbe av­

venuto qualche cosa di serio, ma invece tulli si riti­

rarono fremendo si ma quieti. Contemporaneamente a 
ciò, nella contrada di Canapa nuova una mano di gio­

vinolti furono insultati da un volontario, e lo rimerita­

rono come si doveva , battendolo finché potè muoverai, 
e disarmandolo. Finora, come vedete, è nulla, ma te la 
cosa deve durare qualche giorno ancora , può avvenire 
qualcho cosa di serio. 

'Al riaprirsi della Seduta del Parlamento subal­
pino i giornali salariati dal ministero ricominciano 
lo loro contumelie, i loro lazzi contro i rappre­
sentanti del popolo. Uno di essi, nel suo numero 
di ieri, designa il deputalo di Pallanza, avv. Ca­
dorna, come uno dei MIMI più insigni della Camera; 
e parlando del deputato del sesto circondario di 
Torino, prof. Ravina, lo chiama onorevole singo­
larissimo, parla con ignobili lazzi della sua cra­
vatta e termina con paragonarlo ad un colubro. 

Signori ministri, sono questi gli esempi che voi 
offerite alla pubblica stampa ? Cesi insegnate voi 
a rispettare le novelle libere istituzioni e la rap­
presentanza nazionale che ne è precipuo fondamento? 
In questo modo voi adoperate il danaro dei con­
tribuenti per coprire di scherni coloro che hanno 
il mandato di rappresentarli? 

IL MARTIRIO 
DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 

La lettera che pubblichiamo ci perviene d.i persona 
non solamente degnissima di fedo, ma eziandio testimo­

nio oculare dei fatti iu essa raccontati ; crediamo quindi 
opportuno il non farci ne detrazione né variazione alcuna. 

Pavia, 17 ottobri. — La truppa che era stanziata alla 
Caterina del Lino fu evacuala, e io pari tempo fu etpor­

L'associazione dell' emigrazione italiana va oc* 
cu pam] osi ogni giorno più della situazione politica 
delle oppresse provincie del regno Lombardo­Veneto. 
In breve tempo furono tra Hate quislìoni della più 
alla importanza le quali mostrarono quanto sapere, 
quanto amore per la causa italiana si racchiuda 
nella mente e nel cuore di quegli esuli i quali 
dopo aver detto addio ad ogni cosa più caramente 
diletta sonsi collegati per mantenere viva la sacra 
fiamma dell' indipendenza; per rivolgere parole di 
speranze ai loro fratelli che gemono ancora sotto 
il ferreo giogo del pericolante Ferdinando. Nella 
seduta di sabato fu, dietro mozione del socio Ar­
rivabene di Mantova, presa in serio esame la si­
tuazione delle truppe lombarde stanziate in Vercelli: 
parlava il sig. colonnello Monti, giovane egregio 
che all'ingegno il più solerle, alla scienza militare 
la più secura aggiunge un cuore, un cuore 
veramente bresciano!! parlarono ancora dei forti 
di Spagna il colonnello Franceseoni, il maggioro 
Gradi, e italianamente parlarono. Dopo un breve 
discorso di Arrivabene sull'attuale posiziono del­
l'Austria , l'indefesso Bargnani con quella facilità 
di parola che si altamente il distingue fece risor­
tire gli urgenti bisogni delle truppe lombarde e 
couchiuse col proporre che venisse dall'emigrazione 
pregato il ministero ad aflidare il comando di 
quelle genti al bravo ttamorino, al forte compagno di 
Skrinesky e Diebinsky. Questa mozione del Bargnani 
fu adottata, e venne eletta una commissione incari­
cala di presentare al Ministero i voli dell' emi­
grazione. Abbiamo anche argomento da sperare 
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che la nomina del generale Ratnorino non si fura 
più lungamente attendere. La situazione politica e 
militare dell' Austria non fu forse mai iV gravo 
come lo è al presente, e gli uomini di Stóto del 
Piemonte non devono dimenticare che nel mentre 
il Sano è costretto a ripiegare al di là della Orava: 
nel mentre cbe la Camarilla di Vienna *en fugge 
atterrita sui colli di Briinn, i Lombardi saranno in 
breve chiamati nei campi della Lombardia ed a­
vranno perciò d' uopo d'un duce sperimentalo che 
sappia condurli a vendicare la patria coneulcata. 

Frattanto l'associazione dell'emigrazione italiana 
s'avrà la gratitudine dei suoi* sventurati fratelli, i 
quali serrati ancora dal ferreo giogo dell'Austria, 
volgono lo sguardo raggiante di speranza a questa 
terra ospitale sempre pronta a scendere in campo 
per la santa causa della libertà Si disperi pure 
l'eterno nemico d'Italia: si l'emigrazione è con­
corde, forte, compalla; perseveranza, coraggio, ecco 
le virtù che sono nel cuore di quegli sventurati i 
quali tutto hanno perduto tranne la fede di risa­
lutare le paterne case, di riabbracciare liberi ì 
loro angosciati fratelli. 

Noi aderiamo di buon grado all'invito che ci 
renne fatto di pubblicare la seguente lettera, che 
mette in. luce quanto operava il governo di Lom­
bardia per munire il suo esercito. 

Signori Balabio Bcsana, a Milano. 
Il nostro amiro Lugo mi partecipa rhe l'ex governo 

provvisorio della Lombardia vi lasciò allo acoperto, e mi 
esprime nel medesimo tempo il vostro desiderio di avere 
la ricevuta delle somme che il sig. Rothschild mi conse­

gnò per vostro conio, ed un certificato constatante che 
tali somme vennero impiegate a norma degli ordini dello 
stesso ex governo. 

Tuttoché ciò mi tembri affililo superfluo in vista delle 
ricevute già da me legnate, e che devono esservi ttate 
trasmesse dal v litro corrispondente, mi affretto tuttavia 
di riprodurle colla seguente concisa esposizione di quanto 
ebbe luogo. 

Verso il line della mia missione diplomatica a Parigi, 
alla metà del mese di maggio, venni incaricato dal go­

verno provvisorio della compra di vestiario ed equipaggio 
per lo truppe lombarde, e mi furono perciò rimesse molte 
tetterò di cambio, fra quali una del 25 giugno 1848 so­

pra li signori Itothscfiild di L. 803,710 65 da perceversi 
alle qui appresso notate epoche : 

L. 102,816 CO a vista. 
100,166 66 al 1» luglio. 
172,883 33 al 10 detto. 
143,100 . al 21 detto. 
134,750 • al 5 agosto. 

Questo somme, all'eccezione dell'ultima e di altra di 
L. 100,000, che per errore il governo credette di avermi 
assegnata al mese di maggio, vennero da me esatte ed 
impiegate nella compra degli anzidetti oggetti. 

Ho dunque l'onoro d'annunziarvi che non solamente 
tutto le somme da me ricevute per vostro conto vennero 
spese, ma che ii difetto delle L. 100,000 avanti indicate, 
ed il ritiramcnto da voi fatto dell'ultimo mandato, come 
pure il poso rimastomi di far fronte alle spese d'imbal­

laggio e di traspoito, mi misero allo scoperto di circa 
L. 300,000, che rappresentano i crediti dei vari provve­

ditori o del polito commesso al ricevimento, e le spese 
inolile d'amministrazione e det mio soggiorno forzato a 
Parigi ; quello ultime però non montano tutte insieme di 
più che al mezzo per conto dalla Une di maggio sino al 
giorno d'oggi. 

In quanto agli oggetti di vestiario e d'equipaggio stati 
comprati, una parte giunse a Milano negli ultimi tempi 
o dovette ben tosto cadere nelle mani degli Austriaci; il 
restante di questo mercanzie (all' eccezione dì quanto fui 
costretto di far vendere por pagare i provveditori, ed evi­

ture per tal modo li costosi litigi! da cui io era minac­

i iato ) , non sì tosto ne sarà terminata la liquidazione , 
verrà deposto in magazzini, e resterà a' miei ordini su 
divorai punti della strada in trancia, ove lo conserverò 
scrupolosamente per renderne conto al governo che sarà 
riconosciuto definitivamente in Lombardia­

Keen, signori, tutto ciò cbe io posso diro per vostra 
norma, e che desidero possa riescirvi utile, spiacendomi 
assai che Io stato di liquidazione, in cui trovasi lutta que­

sta amministrazione, e l'interregno d' ogni governo rego­

larmente e legalmente accettato in Lombardia, non mi 
poi multano di darvi maggiori dettagli. 

Gradito, signori, i miei saluti officiosi. 
Parigi, 7 ottobre 1848. 

Sottoscritte L. Fturou.!. 

CAMERA DEI DEPUTATI 
>• Seduta del 18 ottobre. 

Presidenza dell' «ID. DSMAKCIII Vice­Presidente. 
SotMMnio. — Progetto di legge finumiirio — lielaiioni 

degli ii//i'ci sulla verificazione dei poteri — Incidenti tulle 
elezioni dei ministri Pinelli e /{peci ; qurslione auffa cor­

mzione e tulle mene elettorali — Nomina di VINCENZO GIOBERTI 
a prendente della (Annera — Appello nominale. 

A un' ora e un quarto si apre lu seduta ; si legge e si 
approva il processo Tei baio — la Camera , essendo legal­

mente rappresentala dal numero "de' deputati, non si pro­

cede all' appello nominale. 
Il segretario ù'Uin lejige il sunto dulie petizioni pre­

sentate negli ultimi gioì 111 della sezione passata. Daremo 
conto di queste quando verranno riferite al parlamento. 

Il ministro Ilevd sale alla tribuna e legge un progetto 
di legge finanziali», tendente a modificare le disposizioni 
emanato colla legge del 7 settembre, di cui diamo qui il 
testo degli articoli : 

Ari. 1. Il minimum stabilito dall'articolo 12 del decreto 
reale del 7 settembre p p. per le iscrizioni 0 por le re­

lative redole della rondila creata col decreto medesimo 

è ridotto dalle lire 10 «Ile lira 2 di rendita uguale a 
quella eorriipondente ti minimum delle quote pel pre­

stito IraJJWto colf altro d*cr#to reale il*llo stesso giorno. ; 
•4rt.>|#*Le Iterizionl e la #B%tivf «fdofe per la' rett­

e d inftrmre a lire 10 saranno Intintile esclusivamente 
«I portatore e non potranno quindi «itero convertite In 
«dote oomimUhK, salvo nel caso contemplalo fieli'arti­

colo seguente. 
Art. 3. La riunione la anil «ola cedola di varie rendile 

inferiori a tiri 10 non potrà essere enetluatu se non 
quando nel foro complesso raggiungano «'(Tatto montare. 

In questo caio potranno pure le relative iscrizioni es­

tere convertile in cedalo nominative. 
Art. 4. È ri vocals la disposizione dell'ari. 12 de) de­

creto tovracituto nella parte rhe stabilisce un maximum 
per le iscrizioni e per le­ cedole della rendila col mede­

simo creata. 
Il Viee­preiidente. ­t­ La Camera dà atto «I ministro 

della presentazione di tale progetto : esso verrà stampato 
e dittribuito negli uffici!. ; 

I deputati rieletti prestano il giuramento. < 
I vari relatori degli ulllci comunicano le conclusioni 

per cui tono convalidate senza alcuna osservazione le no­

mine teguenti: 
Marchese Doria Dolceacqua — Giuseppe Garibaldi — 

Lodovico Dazioni—Consigliere Ferrari — Canonico ('ug­

gia — Massimo Militino — Sacerdote Angius Vittorio — 
Consigliere Filippo Schizzati — Avvocato Gioia—Urbano 
Ratazzi — Aw. Francesco Biale—Vincenzo Gioberti. 

Sono dichiarato dalla Camera nulle, per irregolarità, 
le nomine seguenti: — Avvocato Orlando Garbarmi — 
Barone Bernardino Di Pet — Avvi Tonello. 

II relatore del 6' ullicio, comunicando le conclusioni 
tuli'elezione dell'avv. Degiorgi osserva che v'insorsero 
alcuni dubbii per la protesta di alcuni elettori che rap­

presentando come il secondo giorno di convoca per que­

sta nomina fosse giorno festivo, e perciò avessero doman­

dato che si fossa rimandata ni giorno vegnente , il che 
non ti fece; le conclusioni dell' uflìzio slavano tuttavia 
per la convalidazione. 

Buffa interpella la Camera ed il relatore sulle varie 
circostanze di questa elezione, riguardo alle esigenze dei 
giorni festivi. 

Si rileva da queste cho la circostanza di un giorno fe­

stivo non impedisce che si addivenga all'operazione elet­

torale. 
Deprttii osserva (he osta un'altra difficoltà in questa 

elezione : il signor Degiorgi è avvocato patrocinante delle 
caute patrimoniali ; ricevo perciò un onorario. 

Il ministro Revel adduco che non riceve però uno sti­

pendio Osso. 
Natta — È una retribuzione, non uno stipendio. 
Il Vici­preiidente legge il testo della legge, in cui è ac­

cennato amovibile stipendiati). 
Monteiemolo dice cho in questo, più che la lettera, si 

deve consultare lo spirito delta legge ; i patrimoniali sono 
aromovibili; quindi dovendo dipendere dal governo, hanno 
maggiore interesse di aderirvi, e perciò sono meno indi­

pendenti. 
Dopo breve discussione l'elezione del deputato Degiorgi 

à convalidata a piccola maggioranza. 
Si osservano pure alcune irregolarità che ebbero luogo 

noli' elezione del ministro Derossi di Santarosa , lo quali 
non diedero luogo a discussione : questa nomina fu con­

validata. 
Il relatore del 7" ufficio riferisce suit' elezione del ca­

valiere Pior Dionigi Pinelli, ministro dogi' inferni, nel 
collegio di Cuorgnó. Conchiudendo egli per l'accettazione, 
chiama tuttavia l'attenzione della Camera tu due circo­

stanze. La prima che il sindaco det comune d'Ozegna 
affisso un avviso a penna, all'albo pretorio, pochi giorni 
prima dell'elezione , lodando il cavalier Pinelli , ed ag­

giungendo che il rieleggerlo sarebbe stato desiderato da 
lutto il Ministero (tiride). Questo fatto, aggiunge il rela­

tore , fu pubblicato in qualche giornale , fu pure pubbli­

cato l'avviso a penna, di cui io ho visto l'originate col 
bollo del comune e son pronto a presentarlo alla Camera 
ove abbisogni (qui l'oratore legge da un giornale la lettera 
già da noi pubblicata ) ( rumori in tento diverto). 

Il secondo fatto ti ò che fra quelli che si adoperarono 
più calorosamente per l'elezione Pinelli, si annovera l'av­

vocato Micono, il quale essendo solamente giudice di 
mandamento all'epoca dell'elezione Pinelli, fu in breve 
promosso a giudice di prima cognizione e poi nominato 
consigliere a Torino quattro giorni prima della seconda 
elozioue del ministro Pmelli. 

Questa rapide e straordinarie promozioni furono motivo 
dì sussurri e commenti nel paese­ « Ma vuoisi confessare, 
dice il relatore, che l'avvocalo Micono è uomo di molti 
numeri e di molta probità, e clic adoperandosi a tulio 
uomo per l'elezione del ministro, lo fece apertamente e 
senza subdole arti. Il relatore conchiudo che l'intenzione 
dell' ufficio è di proporre la validazione della nomina, ma 
nello stesso tempo 0 pure intenzione doli' ufficio di am­

monire severamente la Camera ad ovviare a questi prin­

ripii di corruzione che cominciano ad insinuarsi nella 
nostra giovane vila costituzionale, i quali come hanno 
perduto in vicini paesi una potente dinastia, rosi potreb­

bero essere cagione di gravi turbamenti, e condurre il 
popolo allo necessità di usare, la forza in difesa dei suoi 
diritti » (rumori). 

Il ministro Pmetli si sdegna dell'accusa di corruzione 
che gli viene imputata, e sul primo fatto osserva ette si 
doveva riferire all'originale e non alla relazione di un 
giornale. In quanto poi all'avvocato Micono, il ministro 
ne fa moltissimi elogi, come uomo integerrimo ed illu­

minalo; aggiungo che egli non credeva che avesse domi­

cilio in Cuorguè, e cho collo sue promozioni non lo ha 
privato del diritto elettorale. 

Il presidente dei ministri ferrane — (^arla in francese). 
• lo aggiungerò qualche parola a ciò che fu detto dal mio 
onorevole collega, lo trovo che è sconveniente per l'as­

semblea di ricevere deposizioni colla fede di un giornale. 
Quando un deputato couoste un fatto che attacca il mi­

nistero od un membro della Camera deve portare prove 
certe, e non rileggere articoli di giornali che possono 
ossero veri, ma dia non ofTiono sempre tutte le gaianzie 
della verità, lo dico o signori, che tali prove sono inde­

gne d'un'assemblea legislativa (rumori in tento diverto) 

a" lega- I 
•rjfcrla 

8
^ | | 

9fc 

« lo non disapprovo meno le ultime parole che furono 
pronunziate dal relatore, lo deploro vivamente ehe in una 
Cernere ehe fa hi legge, cho rar^Wtenlii la nazio|fe' vi 
possa wwro un ««mbro ette vanga f ifehiarara alla t»i»ot>a 
che l i d|t «na jjfcrte ti violi cosi la giustizia e la­

ida, dalfallra »f richiamerà la forza del popolo per 
rispettare • ",; 's 

Sii deputilo. — Si. vedo che il ministro non ci 
l'italiani.. 

Pirrone, presidente ili contigua dei ministri. (Parla te, 
pre in francete). — » Un tale linguaggio, signori, è 
fatto grave. Io non taprei abbastanza dirvi, Signori, e! 
egli è noli' interesse del paese, nell'interesse dell'indi 
pendenza di disapprovare, di biasimare parole che invo­

cano la forza dove non dobbiamo avere che la giustizia 
per guida. Ho ancora una parola a dirvi, 0 Signori; egli 
è di dichiararvi che io taccio vati perchè tutti i ministri 
che ci succederanno non impieghino altri mezzi di quelli 
cho noi usammo pelle nostre elezioni insegni di adesioni al 
banco dei ministri < a dtttra). » 

Il relatori del attimo uffizio. — • Rispondo primiera­

mente al signor ministro degli affari esteri, che io non 
ho letto un articolo di giornale, ma bensì l'avviso a penna 
slato pubblicalo da) tindaco di Ozegna, ed «Rissa all'albo 
pretorio, valendomi a tal uopo di un giornale, non avendo 
portino meco l'originale. Passando a rispondere alle altre 
osservazioni del signor ministro, dichiaro che io riconosco 
ohe attualmente la Camera è la vera rappresentazione del 
paese, che' noi polendo liberamente manifestare lo nostro 
opinioni 0 farle legalmente prevalete, non è il caso di 
ricorrere alla forza, ma appunto perciò dobbiamo procu­

rare che non a' introducano abusi. Abbiamo visto in altre 
nazioni mali piccoli da principio crescere col tempo e 
produrvi gravissimi inconvenienti, sicché si dovette ricor­

rere a rivoluzioni per rimediarvi. Ecco ciò che ho voluto 
dire, ed ora ben lungi dalla mia idea di fare un appello 
alla forza materiate. 

• Conchiudo perchè la rielezione del cav. Pier Dionigi 
Pinelli sia approvata dalla Camera, non ostinilo le due 
circostanze esposte. • 

Banha domanda al relatore se le osservazioni da lui 
esposte sui fatti relativi a queste nomine siano state con­

sigliate dall'uffizio. 
Il relatore. — I falli 0 le osservazioni le ho qui presen­

tate per mandato del 7 uffizio. 
Si pone ai voti le conclusioni dell' olTizio per la vali­

dazione delle nomine del ministro Pier Dionigi Pinelli. 
Li Camera approva con piccolissima maggioranza. 
Il relatore del primo uffizio comunica le conclusioni 

sull'elezione del ministro Th.ion di Revel; conchiudo per 
le validità; osserva però che due gravi questioni si sono 
sollevate in questa nomina. 

Nel collegio elettorale di Utel'o, dice egli, gli elettori 
inscritti erano 714 divisi in due sezioni : nella prima 
sezione dei SS. Stefano 0 Martino, nessuno si presentò. 

Il sindaco fece stendere processo verbale, aver egli 
fallo tre ;ippoili, di cui 1'ultimo al tocco dopo mezzodì, 
e nessuno mai essersi presentato, e quindi lo consegnò 
ut presidente dell'altra sezione. In questa, il primo giorno, 
i votinli furono 32. Il signor conto Ottavio Thaon di 
Hovel ebbe voti 23, e il signor Lyons Giuseppe, capitano 
nei bersaglieri 9. Nessuno avendo per tanto potuto otte­

nere la maggiorità assoluta, la seconda sessione venne 
convocata pel giorno successivo. In questo secondo giorno 
ti piocedette a ballottazione tra il signor ltevel ed il 
signor Lyons; 1 votanti furono 5!, il conte d> ltevel ebbe 
voti 38, 0 il capitano Lyon.*, 13. Conseguentemente venne 
proclamalo deputato il signor conto di Revel. Relaliva­

neiile a questo elezione insorsero in seno del primo of­

ficio due questioni, tu prima, cioè, sut punto che quan­

d'anche il collegio si sia diviso moralmente in duo se­

zioni, il tatto però si è che non si radunarono che in 
una perchè ninno comparve nella prima ; siccome però 
la Camera ha già precedentemente giudicato che questa 
irregolarità non portava nullità, anzi, quello giudizio 
della Camera già avvenne relativamente appunto all'e­

lezione di questo collegio stesso di Ulelle, allorquando il 
21 aprile scorso aveva nominato a deputato il sig. avv. 
Barali», non ciedette l'ullizio in guisa alcuna che ciò 
potesse incagliate la regolarità dell'elezione. La seconda 
difficoltà è questa : il presidente della seconda sezione, 
vedendo che nessuno dei candidati aveva nel primo 
giorno ottenuta la maggiorità assoluta, convocò la sua 
sezione pel giorno successivo, dacché nacque la difficoltà 
che lu prima sessione non fu convocata pel giorno 2. 1 
membri che assistevano all'ufficio, quella mattina orano 
in numero di 13; tre credettero che ciò portasse nullità 
dell'elezione, 9 furono d'avviso essere valida la mede­

sima, uno si astenne dal votare. La minorità, per due 
nulla quest' elezione, si l'ondò su questa ragione, che se 
gli elettoli si fossero presentati nel secondo giorno, non 
avrebbero potuto votare perchè non sapevano né l'ora 
della convocazione, nò il luogo 111 cui si convocò, locchè 
li privava del loro diritto di votare. La maggiorità, al 
contrario, diceva che la colpa di luttociò era degli elet­

tori stessi, che per poter convocare pel giorno successivo 
bisognava che si fosse data la facoltà. 

Smeo riepiloga quanto si è operato nel collegio d'U­

telle, nota lo molte irregolarità che ebbero luogo in que­

sta elezione, e conchiude dicendo : sia di chi si voglia 
la colpa, non impoila qui indagarlo, fatto si è che non 
si adempì al prescritto dalla legge. 

11 Relatore adduce che la divisione dei collegi è solo 
0» fatto materiale, e che non si può riguaidare come le­

sione della legge elettorale. 
Bunico domanda se nel pioces.o verbale consti che le 

liste elettorali siano state pubblicate; peri he in raso ne­

gativo gli elettori potrebbero addurne a ragione il non 
essere stali provenuti coi mezzi di pubblicità e di convo­

cazione, contemplali nella legge stessa. 
11 Relatore sostiene che questa pubblica/ione non era 

necessaria; volersi solo che le liste elettorali sieno appese 
nella sala ove si convoca il collegio. 

Sineo protesta che la legge non fu eseguila in nissuna 
sua parie, rhe egli vola contro la convalidazione di que­

sta nomina, perchè la cicdo affatto illegalo. 
Cassinis mette in campo una distinzione, se cioè gli 

errori di questa elezione dipendano dagli elettori 0 dai 
collegi; detc­imiiia lo dilfeionze fra questi, e sostiene che 

gSf"§rrori dipendono in queste cole dii collegi; ^ 
estendo, ICCODH luì, non si può dire invalidi quests 
elezione. 

Molti deputati. Ai voti' ai voti! 
Il Vlhf residente pone ai voti la validità di questi H . 

mina. 
La Camera approva con pochi voti di maggioranza. 
Il /telature riferisce sull'elei» ne del Deputato del 5° 

circondario di Torino. Evasio Radiai ebbe la maggioranza 
Bella concorrenza col ministro Revel ; ogni operazione ii 
fece con (ulta regola, e propone la validazione di quest, 
nomina alla Camera. Che anzi, aggiunge il relatore, ani 
protesta legnala da 18 elettori esiste nel processo verbals 
in favore del deputato Radice. Quieti elettori non credono 
che l'impiego temporario assunto dal loro deputalo per 
Francofone, sia tale , perchè destituito di quel uni. 
tere di stipendio fisso 0 di durata che lo farebbero ri. 
guai dure come soggetto alla rielezione. Nulla importando I 
fucsia protetta sulla validità dell'elezione, il relatore Ve». 
pone per solo debito di esattezza. 

Il ministro Pinelli adduce le ragioni per cui la mistione. 
di Evasio Radice avesse realmente carattere d'impiego 
e quindi essere egli stato soggetto alla ricleziooe. Cita lo 
stipendio di 24|m. franchi annui, e le lettera credenziali 
d'incaricato d'affari, di cui fu investito, da «sto presen­

tate alla dieta di Francofone. 
La Camera approva coi voti l'elezione di Evasio Iti. 

dice. 
Il Vici­prendente legge una lettera del conte Gabrio 

Casati, in cui propone nuovamente la tua dimissiono per­

elio crede incompatibile la carica di deputato con quelli 
di presidente della Consulta lombarda. 

Buffa e Guglianelti propongono che ti sospenda ogni 
deliberazione, che si scriva al conte Gabrio Casati, espo­

nendogli le ragioni dalla Camere addotte; e poiché un 
ministro può essere deputato, potersi conciliare la carica 
di presidente delta consulta coll'ullicio di deputato. 

La Camoia adotta, e il vice­presidente annuncia chi 
in questo senso scriverà al conte Casali , invitandolo ad 
accettare la deputazione che gli venne affidato. 

I relatori degli officii annunciano di non avere più re­
lazioni a comunicare, relativamente alla verificazione dei 
poteri. 

Lanza notando che molto tempo avanzava (erano In 
3 1)2), propone che la Camera addivenga alla nomina del 
Presidente e del vice­Presidente. 

Dopo.una breve discussione si possa ai voti, 
Si approva. 
Si vota per schede segrete prima per la nomina del 

Presidente. 
Fatto' lo squittitilo, si ottengono questi riluttati: 

Num. dei votanti 116 
Maggiorità assoluta 59 
VINCENZO GIOBEHTI voti 91 

VINCENZO GIOBERTI è proclamato presidente della Camera 
(vivissimi applauti), 

Si passa alla nomina del vice­presidente, ma alcuni 
stalli ad un tempo ti fanno deserti, il vice­presidente an­
nuncia che la Camera non è in numero per votare. 

Molti deputati— L'appello nominale
1 L'appello no­

minale ! 
La Camera adotta che si faccia 1' appello nominale. 

Ecco i nomi degli as­enti : 
Appiani — Avendo — Badiriotti — Balbo — Batta­

glione — Vesmo — Bianchetti — Botta — Brunicr — 
Caboni — Campora — Carli — Carquet — Cassinis — 
Castelli — Cavour — Corte — Costa di Beauregard — 
Dabormida — Ddlmazzo — D'Azeglio — Decastro— De 
Fornix — De Martine! — Derossi — De Serraval — 
Ferraris Luigi — Folliet — Fianzini — Fresco — (ìal­

vagno— Gambini — Giarelli —Gradoni — Billaud— doli 
Jacquemóud — bar. Jacquemoud — Mameli — Martini 
— Menabroa — Merlo — Messea — Molta di Lisio ­

Monti — Notta — Oldoini — Orrù — Palluel — Pareto 
Lorenzo — Pareto Damaso — Perravex — Perrone — 
Pes Pietro — Pinelli — Pozzo — Prandi — Prolasi — 
Bacchia — Ract — Riberi — Ricci Vincenzo — Ri­

cotti — Rusca — Salmour — Salvatico — ScoCferi — 
Serrx Francesco Maria — Serra Francesco Consigliere — 
Siotlo­Piutor — Solar — Spanu — Testa — Revel — 
Tola barene — Tola Pasquale — Villette. 

Ordine del giorno. 
Ore 11 convocazione negli uffizi. 
Oro 12 precise — Seduta pubblica. 

■ Rendiconto ministeriale. 
La seduta è chiusa allo ore 4 1[4. 

NOMINA DEGLI UFFICIALI 
UFFIZIO I. 

Presidente Balbo conte Cesare. 
Vice­Presidente Cornei0 avv. Giovanni Battista. 
Segretario Fabre avv. Benedetto. 
Commissario per le petizioni Valerio Lorenzo. 

UFFIZIO li. 
Presidente Montezemolo marchrso Massimo. 
Vice­Pi elidente Bollini avv. Giovanni. 
Segretirio Cornerò avv. Giuseppe. 
Commissario per le petizioni Ravina avv. Amedeo. 

UFFIZIO 111. 
Presidente Malaspina marchese Luigi. 
Vice­Pi elidente traschini avv. Vittorio. 
Segretario Michelmi cavaliere Alessandro. 
Commissario per le petizioni Butfa avy. Domenico. 

UFFIZIO IV. 
Presidente Pescatore Matteo professore 
Vice­Piesidente Level avv. Amalo. 
S­grelario Guglianetti avv. Francesco. 
Commissario per le petizioni Lanza Giovanni medico. 

UFFIZIO V. 
Piesidente Sclopis conio Federico. 
Vice Presidente Cadorna avv. Carlo. 
Segretario Arnulfo causidico Giuseppe. 
Commissario per le petizioni Pellegrini avv. Francese 

UFFIZIO VI. 
Presidente Penco Giovanni Filippo. 
Vice Piesidente Maitinet »vv. Giovanni Loronzo. 
Segretario Fatina avv. Paolo. 

'Commissario per le petizioni Ferraris avv. Luigi. 
UFFIZIO VII. 

Presidente llixio avv. Leopoldo. 
Vice­Prrsilente Smeo avv. Riccardo. 

Segretario Mieholini conte Giovanni Battista. 
Commissario per le petizioni Suieo avv. Ricardo. 



LA CONCORDI \ 

Un glomnle ministeriale notava poc'anzi %bn 
piglio trionfalo che il generale Garibaldi era eletto 
«deputato di Cicogna con goti 18 voti mentre 
il Beniamino di tutti i ministeri possibili, It conte 
rJì Revel era stato eletto agli onori della deputa­
zione da 38 elettori di titelle. A menomare le 
gioie di <1nel trionfo, osserviamo all'onesto fttior> 
gimetit» che gli elettori iscritti noi collegio di Gir 
c8g„a sono soli 64, mentre quoHi di Utello som­
mano nientemeno che a 714. L'abile computista, 
direttore di quel giornale, faccia ili queste cifre 
mi calcolo piat ivo, e scorgerà di leggieri cbe il 
Ministro ebbe solo 1 i l 8 dei voli degli elettori, 
mentre il deputato di opposizione fu scelto da 113 
del suo collegio. 

NOTIZIE DIVERSE. 
La gazzetta officiale di "ieri sera contiene una lettera 

del Ministro d gli Interni agl'intendenti generali con cui 
gli avvisa di avere assunto dal Ministero di Guerra l'in­

carico di distribuire il milione destinalo dal Parlamento 
i loccorso delle famiglio povere dei nostri soldati, e I! 
richiede di formare gli siali, e studiare il modo più equo 
per farne il riparto. 

— 1 cittadini di Novara il giorno 13 ottobre assiste­

vano al solenne funebre officio che la piota religiosa ce­

lebrava'nell'arcioonfraternila dello Spirilo .«siilo in suffra­

gio dette anime dei forti guerrieri morti per l'indipen­

denza italiana. Altri suffragi aspettano que'prodi dalla 
nazione intera, od intanto che ti maturano gli alti desti­

ni , ed i grandi doveri si compiono, noi vediamo con 
commozione i cittadini italiani ricordare col compianto o 
colle preci que'generosi, eh* bagnarono i primi del pro­

prio sangue la terra calpestala dal nemico. La pompa 
funebre iu Novara fu quali) la solennità del rito e­igeva. 
— La tomba, i ceri, lo bandiere, l'alloro, lo iscrizioni ed 
i trofei parlavano profondamento al more io quel mistico 
linguaggio, che nel tempio di Dio leva l'animo a sublimi 
pensamenti. I canti mestissimi de' sacerdoti, Ics. parole del 
parroco Trivi, o le esequie celebrate dal vescj^Ji Ama­

ranta scossero i cuori i più freddi) e '
e ,
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nivano il duca di Genova, i dignitari det p^gJHydnti 
e la Milizia nazionale ; le donne pietose portHlBn loro 
lagrima, • i cittadini delle Varie classi, per quanto le ri­

itreltezza del tempio il consentiva, verniero ad orare, e 
giurare su quella tomba, I» santa vendetta contro gli e­

storminatori della nazione, quella sola vendetta cho Iddio 
benedice, e di cui si fu valido propeanatore. _ 

— La regia intendenza della provincia di Pallanza ri­

ceva recentemente appello a tutti i cuori generosi, per­

chè eon elargizioni d'ogni maniera soccorressero gli sven­

turati abitanti di Quaruasopra, mandamento d' Omeguo , 
danneggiali da un terribile incendio che in un istante tii­
ilrusse tre quarti del paese, e ridusse all'ultima miseria 
circa 400 iudividui. ­ • Noi commossi a tanta sciagura , 
non possiamo a meno d'implorare, anche da coloro ai 
quali la circolare dell' intendenza di Pallanza non è di­

retta, quel pietoso sussidio che la fraterna carità sugge­

risce. 
— Il sig. F. M. Nicola Santelli console di Modena nomi­

nato dai governo Italiano è stato naturalmente dimesso 
dal governo Austriaco di Francesco V. Ma quello che non 
ci pare tanto naturale si è che sia stato rimpiazzato da 
quello del Granduca di Toscana. 

E assai singolare vedere iu mia sola persona il rap­

presentante di due goverui ehe sono quasi in guerra. 
Il Granduca di Toscana intenderebbe forse di poter 

conciliare il suo italianismo con quello del Duca di Mo­

dena? 
— La popolazione di S. Front per attestare la sua sim­

patia ai prodi nostri soldati o mossa dalla chiamala del 
suo pastore teologo Martinetti, e dalla costante operosità 
della signora Luigia Raineri offriva all'armata 122 cami­

cie, 20 lenzuola, e graude quantità di bende e filacce. 
Noi pubblichiamo con gioia questo nuovo atto generoso 

che ci rafferma nella feda cho noi sempre gelosamente 
custodimmo cho l'amore alla causa italiana non verrà mai 
meno. 

— La libertà, — Con questo titolo usci giorni tono per 
la prima volla un giornaletto qual organo del Circolo na­

zionale di Pmerolo. — Dal programma che ci sta sotto 
egli occhi noi non possiamo che cavarne buon augurio. 
Lo scopo ch'esso si propone è santo come la parola 
dalla quale prese nome: svelare, cioè, le piaghe dilla pa­

tria, e suggerirne i pronti rimedii, propugnarne i diritti 
ed inculcarne i doveri, difenderla da' suoi nemici o dai 
falsi amici, ed insegnarle la speranza, la fede e l'amore. 

Ilispondano dunque l'opero alle promosse, come di cuore 
speriamo, e La Libertà olire al dolcissimo compenso di 
cui le azioni generose sono per se stesse feconde, coglierà 
il plauso de'giusti, la fiducia degl'Italiani , e la stima 
Uè'suoi confratelli. 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO ITALICO 
6'enovo, 16 ottobre.— Si assicura cho la brigata Aosta 

•bbia ricevuto l'ordine di tenersi pronta por recarsi ai 
confini parmensi per la via di Sarzana. 

— 1 registri dei volonlarii «pei ti nell'ex­oraloi'io di S. 
t'iovanui Battista dal prode Gniibaldi si riempiono di 
tirino. L'entusiasmo a poco a poco si risveglia nel po­

polo, la confidenza rinasce, i partili smettono gli odi per 
fondersi in un solo pensiero, quello cioè di affiancare l'I­
talia dallo straniero. Bando alle fazioni, grida l'animoso 
Garibaldi, unione, concordia e perseveranza e Italia sarà. 

Si assicura essere giunta a una casa di commercio 
ci questa città una ­rilevante somma di danaro da erogarsi 
» profitto della guerra dell' iudipeuden/a italiana. Questa 
■ontrna sarebbe il fi ulto di soserizioni mensili e di altre 
offerta degli Italiani domiciliati a Nuova Jou­k ed a Val­

•'«■'«iio. Il prodotto di tali loscri/ioni sarebbe di II. 10,000 

iuotidiana­
parlano 
II degli 

CMff­

rno di 

par ciascun mete. Onore ai generoti Italiani M dalla 
lontana America inviano un tributo d'affetto alla patria! 

Jifurtfgjio) 
StmdtUa, 16 oKoow, —­ Le notizie *" 

mente mi pervengono dalla vicina Lo' 
sempre di sorprese, di violente eetorili 
infami Austriaci: ogni scritto che di l${ 
chiude sempre coli' invocare a mani gì 
quei giorni in cui serrati colla file piemonteii potremo 
di nuovo scagliarci sulle orde austriache e icacclarle de­

finitivamente oltre le Alpi. In ogni città, in ogni borgo 
t'odio che da lungo tempo covava tra Croati ed Unghe­

resi si tradisce • scoppia in scene di sangue. Mi si scrive 
sempre come in Lnmbardia il toldato ungherese si affa­

tica per far conoscere alle Vinte popolazioni la propria 
simpatia per te sventura e sperante comuni, Il popolo 
lombardo anziché chtrtàre ti voflo bagnalo di tagrlmeW­

ICVH il braccio armato di pugnai*, ifeft'fi ho fede che ove 
tuonasse il cannone sulle rive dét Ticino, tsrebbe segno­

di certa vittoria. Tronchiamo perciò ogni comunicazione 
diplomatica , confidiamo nello nostra spade e nel nostro 
buon diritto. 

Onde meglio farti conoscere in quale stato di continuo 
spavento viva l'Austriaco in Lombardia, eccoti un ridìcolo 
episodio. Pochi giorni sono quattro tamburini della civica 
di Slrtidella volendo fare una burla ai Creati che stanno 
di guardia sulta sponda lombarda dirimpetto a Port'Al­

bera si portarono sulla riva del Po, o d'improvviso die­

dero nei tamburi mentre una turba di f#ciulli gittata 
grida di guerra e di minili eie al nemico. Costoro, sebbene 
difoii da un largo fiume, spaventati dall' insolito suono e 
dalle grida del baldanzoso stuolo di quei ragazzi, diedero 
il grido d'allarme, balzarono dal loro rasolto, si schiera­

rono armali ed una sentinella a cavallo partì a precipìzio 
por Belgioioso per dare avviso dell' imminente sbarco di 
grosse schiene piemontesi; e di certo avremmo veduti ar­

€ire i soldati stanziali a Belgioioso, se i quattro o cin­

ragazzi uscendo dai loro nascondigli e suonando al­

„ amento il tamburo non avessero scoperto l'inganno. 
(carteggio) ■ 

!►­ Togliamo dalla Gazzetta di Milano il seguente 
ORDINE ORI. uioimo 

Quartier generale di Milano, 13 ottobre I84S. 
Soldati I Voi mi avete spesso chiamato vostro padre; 

come tale vi rivolgo in oggi la parola. • 
Scene sanguinose sono avvenuta in Vienna , ragionale 

sgrazialamento dalla discordia cho oggidì divide in partiti 
la comune cara uoslra patria. Il ministro della guerra 
generalo d'artiglieria conte Latour, vecchio'e prode nostro 
camerata, è stato assassinato da un'orda furibonda di po­

polo, ma l'Imperatore e la sua famiglia godono di buona 
salute e sono da truppe fedeli circondati. 

Soldati ! Non lasciatevi traviare da falsi romori e da 
menzogne, siale fermi nella fiducia di cui mi deste con­

tinuamente prova; io non vi occulterò il vero, siale irre­

movibili nella vostra fedeltà verso V Imperatore e nell'a­

more per la patria , il di cui bene sta molto a cuore a 
noi lutti egualmente. Respingete con onta e disprezzo 
chiunque osasse tentare la vostra fedeltà , chiunque pre­

tendesse the voi, vincitori in tante battaglie, aveste sleali 
a macchiare il vostro onore; le vostre gesta hanno ripieno 
il mondo d'an umazione. Re e popoli me lo hanno espresso 
in iscritto; — io mi feci mallevadore che avi oste conti­

nuato nella vostra fedeltà, nel vostro valore , e voi non 
vorrete dare una mentila alla mia parola. 

Prodi compagni d'arme de' miei vecchi giorni! Noi vi­

viamo in un tempo di avvenimenti funesti , ma appunto 
da queste difficili lotte più splendido ne uscirà il trono 
dell'imperatore, più felice o più furto la patria. Non obliale 
che siam tutti figli di una patria unita con vincati con­

sacrati da secoli; l'audace mano di alcuni ribelli non deve 
sciogliere questo magnifico legame. 

La mia fiducia in voi è forte ed inalterabile. Alla vo­

stra tosta aspetta tranquillamente l'avvenire , giacché noi 
non ubbiam ancor obblialo né come si combatta ne Come 
ti vinca! 

Viva l'Imperatore! Viva la Patria! 
Il Conte IUDETZKT m. p. 

Feld­Maretciallo. 
Pimenta, 16 ottobri. — Ieri sera un battaglione d'Un­

gheresi si unì al popolo per gridare viva l'Italia, viva 
l'Ungheria: il maggiore ne aveva dato l'esempio. 1 croati 
spaventali dalla reazione che incontrano in ogni luogo 
non sanno .come tener testa alla popolazione. Molte truppe 
si vanno costa concentrando perchè pensano che di qui 
principi! la lotta. Assicuratovi che, alcuni giorni siamo 
frementi. Aspettiamo il segno di guerra per irrompere al 
fianco dei piemontesi, e sarebbe colpa imperdonabile se 
si lasciasse passare un' occasione si propizia per riacqui­

stare la nostra indipendenza ed il nostro onore. 
(carteggio) 

Como, 15 ottobre — Di ritorno per Milano trovo qui 
un magnifico proclama dello nazione al popolo lombardo­

veneto, stampalo ed affìtto sotto i portici prospicienti il 
Lago, ove si può leggerlo e copiarlo senza timore di ba­

gnarsi, poiché piove a dirotto, né d'esser sorpresi, poiché 
a Como ci sono meno confidenti che a Milano. Eccotelo 
parola per parola: 

Lombardo­Veneti ! 
Le estorsioni e saccheggi, le imposte dei barbari hanno 

superato ogni misura. L'Austria oppressa dai debiti e 
dallo divisioni si sfascia. In Ungheria , in Boemia , per­

fino a Vienna, l'abborrita casa imperiale e la sua corte 
gesuitica si puntellano inutilmente. La maledizione di Dio 
e dei popoli sta sovr'esse e le schiaccia. L'Austria lo sente, 
essa sente il suo dominio usurpalo in Italia vicino a fi­
nire, e quindi moltiplica le esazioni per rovinare ed 
emmigere il nostro paese. A noi sta il resistere, ed il ri­

medio sta nelle voi tre mani: 
N O N PiCZTB LE IMFOSTi. 

È imminente la scadenza dello rala prediale— Nessuno 
la paghi. — La nazione dichiara maledetto chi si presterà 
a qualsiasi riparto ordinario o straordinario delle contri­

buzioni ordinato dal potere austriaco militare o civile. 
Maledetto ohi si presterà direttamente o indirettamente 
a riscuotere lo imposte. Maledetto chi si presterà a qua­

lunque atto della procedura forzosa per la loro esecuzione­

Maledetto chi sarà cosi vile da comperare mobili o sta­

bilì poti! all'asta per soddisfare alle imposte. La nations 
dichiara nulla Un d'oraSqualunque vendila di tali mobili 
od immobili. Essa saprà rompen«re le vittime delta spo­

gliazione, e premiare t municipi! eh» si dimetteranno an* 
alche obbedite «gli ordini dell'oppressore e punir esem­

plarmente gì' individui ehe osassero con informazioni, de» 
ntvtzie o in altro modo qualunque dar mano all'opera 
Iniqua 

Su, falcili lombardo­veneti, un ultimo sforzo, e sia il 
rifiuto il­ir imposta, Una nuova terribile prolesta in faccia 
alt' Italia ed all' Europa contro la dominazione austriaca. 
Quatto fanno ora gli Ungaresi, e non lo faranno gì' Ita­

liani? — Continuate ancora per poco la retistenza e aor­

gerì tremendo, più tremendo cbe net marzo , il giorno 
della vendetta e del riscatto, il giorno della guerra del 
popolo.— Viva l'Italia! 

Milana, 10 ottobre lcHS. 
È singolare che questo proclama porta la data di Mi­

lano, ed a Milano non si conosceva. 1 Comaschi hanno 
avuto più coraggio, perchè qui la legge marziale non ha 
mietuto le vittime come a Milano. — Fu esso affisso in 
mezzo a duo avvisi del municipio e sopra uno del governo 
in modo che figurava portasse lo iteroma imperiale. 1 duo 
del municipio sono gli avvisi per la scadenza dello impo­

ste, e quello in mezzo è la protesta di non pagare. — 
Bravi Coma­chi. — Ieri notte hanno anche fatto scappar 
la pattuglia a sassale, e nessun uomo ie ne andò a (etto 
perchè si aspettavano di dover venire alle mani. 

(cartiggio) 
TOSCANA 

Firenze. — Dichiarazione del Ministero falla al Consi­

glio generalo ed al Senato nella tornata del IV ottobre. 
Signori , 

• Fra l'ultima tornata del Consiglio generale nella quale 
il Ministero ebbe la soddisfazione di manifestarvi cose 
non sgradito circa la Federazione ; fra quella tornala e 
questa si è presentala una necessità diremmo istantanea 
che ha prodotto la dimessione del Ministero. Su questo 
fatto noi pel rispetto alle nostie Istituzioni, a questa As­

semblea, al paese e a noi stessi, ri dobbiamo, o signori, 
potili e leali schiarimenti. 

■ Manifestazioni illegali d' una opinione , che noi non 
vogliamo giudicare, sono venute a turbare vieppiù l'or­

dine pubblico , e sominire la diffidenza o la contrarietà 
al governo. Esso è consapevole a se stesso di non averlo 
meritate. L'approvazione della gran maggiorità, la nostra 
coscienza, la fedeltà ai principii di libertà e d'indipen­

denza che hanno preceduto gli avvenimenti, noi non ne 
dubitiamo, attestano e attesteranno che noi non meri­

tammo queste manifestazioni illegali. 
• Ma queste non erano che foriere di altre e più gravi, 

cbe si dirigevano non contro noi soltanto, e non avreb­

bero cagionato effetti passeggieri. 11 governo, fatto sicuro 
dall' appoggio delle Assemblee, del quale anderà sempre 
altiero, assicurato anco dallo zelo della Guardia civica e 
dalla moralità del paese, avrebbe dovuto prendere tutti 
quei provvedimenti che avessero represso lo manifesta­

zioni illegali, e impedito quelle più gravi che avrebbero 
seguitato. 

« Ma quelle falle e da farsi, mcntro attentavano e at­

tenterebbero allo Statuto e all' ordine pubblico, venivano 
upparenlemeute dirette contro le persone de' Ministri : 
quasi cho fossero la sola mira de' loro colpi. 

• E noi che qui fummo tratti por immolarci alla sal­

vezza del paese, noi avremmo mancato ai nostri principi! 
so facendo la prova estrema per difendere lo Statuto e 
it Governo, avessimo dato il pretesto di dire che difende­

vamo noi stessi. 
» La nostra dimissione è l'ultimo atto passivo del no­

stro amore al paese e del nostro morale dovere. Qualun­

que sia il giudizio che di questo atto si faccia, almeno 
con ciò abbiamo tolto rhe de' nostri nomi si facesse un 
prclcslo. 

• La nostra ambizione fu sempre il sacrifizio nostro, e 
noi l'abbiamo consumato. Ora ringraziando questa Assem­

blea d'avere riconosciuto in noi chi voleva seguitarla le­

galmente e lealmente, auguriamo ai nostri successori, che 
speriamo non tarderanno, la medesima vostra assistenza 
o miglior successo. • (Gai. di Firenze) 

Livorno, it ottobri, — Le manifestazioni della pub­

blica gioia per la caduta del ministero, continuarono ieri 
tutto il giorno lino ad ora tarda di notte. Fu festa so­

lenne por (ulta la città. — Fino a mezzanotte si udirono 
nei varìi quartieri della città speri di gioia. Sulla piazza 
d'Arme si fcceio nelle primo ore della sera, bellissimi 
fuochi di artifizio. Insomma, il defunto ministero (per ser­

virci delle parole di un nostro confratello e concittadino) 
s'ebbe dai Livornesi splendidi e solenni funerali. 

— 11 nostro ottimo governatore è sempre indisposto 
e costretto n non uscire di camera, provando sempre 
una gran diminuzione di forze. — Noi confidiamo che 
il riposo e la quiete lo ristabiliranno in breve in perfetta 
salute. 

COW.TUT*.' DI LIVORNO 

Seduta del giorno 13 ottobre 1848. 
Adunati, servali* servandis. 

Gt' illustrissimi signori gonfaloniere e priori compo­

nenti il magistrato della comunità di Livorno, in numoro 
sufficiente di sei per trattare; 

Essendosi questa mattina adunata sotto il Palazzo co­

mmutativo una quantità di popolo con bandiere e tam­

buri, unitamente alla banda civica, ed avendo presentato 
un indirizzo del seguente tenore : 

(Qui è riportato l'indirizzo del popolo già da noi pub­

blicuto ieri.) 
11 municipio adunatosi per urgenza, 
Considerando ezseie indispensabile et bene del paese 

e dell'intiera Toscana, che il nuovo ministero sia com­

posto di uomini adattati ai tempi ed aventi la pubblica 
fiducia; 

Considerando che il popolo di questa città accenna il 
desiderio che siano eletti a detto ufficio l'attuale nostro 
governatore Montanelli e l'avvocato Gueirazzi; 

Considerando che menlre da un lato il municipio ri­

tiene essere prerogativa regia la nomina dei ministri, e 
che consrguenlemenle la loro elezione deve emanare dal­

l'animo del principe, dall'altro tato ravvisa che senza 
offendere la detta prerogativa, potevasi rappresentargli il 
voto del popolo; 

Perdi delìbera : 
Di accogliere l'indirizzo succitato del popole 

wmetice Mprrtn'on» di' un elider*», e di farei organo, 
onde late manifestazione pervenga all' ottimo nostre 
principe, 

E quanto topra è italo approvato ad unanimità. • ­
Per copia ecc. 

li Gonfalonieri, Avv. L Fin i . 
Il Cancelliere, ì. CMSJIMU. 

(Cort. Livornese) 
STATI PONTIFICII K 

Bologna, It ottobre. — Oggi il marchete Gioachino 
Pepoli f. f. di Colonnello della guardia cìvica con suo or­

dine del giorno annunzia che il tenente colonnello Aguc­

chi assumerà le funzioni di comandante. Per l'ultima volta 
che egli ha avuto il diritto di rivolgere le sue parole al 
militi cittadini, se ne è giovato per raccomandare la fra­

ternità fra la civica attiva e la riserva, ricordando dipen­

dere la potenza delle nazioni dalla concordia delle fv%iO 
classi, (SperoMm) 

NAPOLI 
9 ottobre. — Oggi il Contemporaneo è stato trattenuto 

in prefettura. 
Il famigerato commissario Goffi, promotore dei disor­

d ni incostituzionali che agitarono Napoli cagionando la 
mollo di onesti cittadini, dietro mandato dalla gran corte 
di Reggio , per imputazione di furto è stato legalmente 
arrestato in Napoli da un brigadiere della guardia na­

zionale, ed invano ha cercato di sottrarsi allo sua notti 
fama. È siala grande l'indecisiono noi doverlo spedirò in 
carcere, poiché alla vicaria o in altra prigione sarebbe 
stato sicuramente ucciso , cosicché è stato portalo a "San 
Francesco. ( Contemporaneo) 

Il ottobre. — Da qualche giorno circola nella metro­

poli la nuova che la riconciliazione della Sicilia sia un 
fatto vicino a compiersi Lettere di Messina assicurano 
che colà ed in Sicilia tutta covre In sieisa costsiitiinimtv 
voce. Qualche giornalo di Napoli l'annunzia altresì­ com» 
cosa quasi autentica; o dice lo condizioni dolla riconcilia­

zione poggiarsi sulla — indipendenza politica ed ammi­

nistrativa dell'isola —­ dinastia comune a quolla del regno 
di Napoli; dritto del re di Napoli di presidiare i forti 
Siciln­iii. Si aggiunge eliodovrebbVisore compiuta la tran­

sazione; ma che sorge divergenza in quanto ì Siciliani 
vorrebbero per Luogotenente il principe primogenito, ed 
il re non correbbe j « che pare che la Sicilia accetterà 
invece il principe Leopoldo di Salerno *tte.di S. M. il 
re di Napoli. ( ti Nazioni) 

Lecce, 6 ottobre. — Lo slato di questa provincia (terra 
d'Otranto) è in rapporto di lutto le altre del regno, so 
no eccettui le Calabrio, il più tristo, poiché par le si 
voglia far pagare a caro prezzo l'aver manifestato non 
dubbi sensi d'indipendenza e di amor di libertà con po­

polari dimostrazioni, prima che le cose di Calabria e di 
Lombardia volgessero a sì tristo fine. 

Una colonna mobile comandala dal generale D. Marco 
Antonio Colonna stanzia ivi da un mese circa non rotta 
mira sedicente di ristabilir l'ordino ( che mai realmente 
ed cfleltivamenle non lurbossi) ma colla missione segreta 
di deprimere lo spirito liberalo, da cui, come da morbo 
pestilenziale abbono il nostro famoso ministero, al quale 
le imprecazioni, le accuse, le minacce di tutto il giorna­

lismo italiano non persuadono desistale dal potere a 
prezzo dì tante iniquità conservato, per ambizione di do­

minare, e per sete di danaro. (Contemp.) 

1LLIKIA 
Trieste, 8 ottobre. — Il capitano di una nave mercan­

tile arrivato ieri, portò la notizia di aver visto la flotta 
sarda nelle acquo di Pota. 

L'eccitamento che si mostrava già da alcuni giorni 
nella nostra città, è diventalo una fermentazione completa 
e temo che saremo alla vigilia di tristi avvenimenti. Si 
sono sparso le notizie che si vuole incendiare il palazzo 
municipale, il governo, le carceri, il palazzo della dire­

zione di polizia. Starnano .si lesso dappertutto • Morie al 
preside! Abbasso il magistrato. > 

Alle ore 10, il preside ha dato la sua dimissione. 
La nostra civica ha perso la voglia di servire, perchè 

l'organizzazione va così lentamente. 
Qui sono sparse le notizie che iu Palm» motti soldati 

sono morti avvelenati. Si mandano delle truppo cioate 
a Cilly per impedire agli Ungheresi di passare le fron­

tiere. (C'orr. Livornesi) 

STATI ESTKRI 
FRANCIA 

Parigi, 13 ottobre. — Ora Parigi è in gran travaglio , 
agitandosi nell'Assemblea Nazionale lu quislione della 
presidenza, quislione vitale per la Francia repubblicana. 
L'altro dì venne adottato su Iole proposito l'universale 
suffragio. È dunque mollo probabile ohe l'eletto della na­

zione sia Luigi Bonaparte. Presidente il Napoleonide, 
tosto o tardi avremo l'impero. Perciò l'assunzione del Bo­

naparte è uno di quei politici avvenimenti , cbe possono 
accendere in Europa la guerra universale ; 

.­incora una speranza per la nostra Italia. 
Se non che, da più giorni, il motto atsassino perseguita 

Luigi Buonaparte, e potrebbe anche ucciderlo, se la leg­

gerezza francese .fosse capace di perseveranza nei suoi di­

segni, lilla sa che il novello rappresentante del popolo , 
sali teslè lo bigoncia, ondo purgarsi dalla taccia di pre­

tendente. Le parole di luì, in tale circostanza,furono (di­

rebbe il Tasso) cosi scarse e rosi serine,che un bell'umore 
udendole, esclamava : « Voilà un discours «un» preten­

tion ! » Disse un'altro: « 11 a parlò, done il abdique. — 
C'est une aigle ecraséo duns l'ueuf. soggiunse un terzo. Uni­

tamente agli epigiammi, uscirono le caricature, lo mi li­
mito a citarle quella di M. Dupin alno: • Il n'y a en 
lui (nell'eroe di Strasburgo e di Boulogne) ni (In Buo­

naparte, ni du Cromwell, ni du Washington, ni du Rosas, 
ni ricn aulre chose qu'uy peu do Suus­préftt­ « Nuliadi­

meno il governo ha paura diluì, e quando un governo, 
potente d'oro e di cannoni, ha paura d'un uomo, — quello 
uomo, fosse pur egli un Tom­Pouce, attinge subito le 
proporzioni di un Briareo. E la debolezza divien potenza! 

Nel giardino dell'Hotel, dove abita il presidente del 
consiglio, furono veduti l'altra notte passeggiare al chiaro di 



LA CONCORDIA 

luna due nomini, conversando fra loro in «egreto collo­

quio. Quando l'uno di essi, sopraffatto da improvviia emo­

zione, diate all'altro, alzando la voce: • lo non vi cono­

sceva. — Ora cbe vi conosco, tono vostro con latta l'ani­

ma I « Ebbene, gli fu risposto, conto sopra di voi I • 6 
fama che un indiscreto vicino udisse quest' ultima parte 
det dialogo, e raffigurasse nei due personaggi dialogizzante 
il Cavaignac e Luigi Buonaparte. Narro l'aneddoto, senza 
guarentirlo. 

Ma no! avremmo (orto di confidare in Luigi Buona­

parte, o nel sig. Lamartine, o nói sig. Thiers, tutti uo­

mini che hanno maggiori o minori probabilità di solle­

varli alla presidenza della repubblica Francete. Noi dob­

biamo confidare in noi stetti, unìeamenti in noi iteli!; dob­

biamo prepararci un'altra volta alla guerra italiana. 
Ieri torà la Democratic paeifique mi annunciò la nuova 

rivoluzione scoppiala in Vienna il giorno 6. — Fiducia 
in noi, e negli alleati nostri, i quali non sono in Francia, 
ma in Austria 1 . . . Vienna democratica salverà l'Italia, 
purché l'Italia, veduta l'occasione propizia, sappia giovar­

sene, usando i cannoni, o non i protocolli, dai quali Id­

dio ci scampi 1 ! (carteggio) 

Asicmblea Nazionali del 13 ottobre. 

La discussione sul progetto di costituzione ebbe quest'oggi 
un mediocre interesse. L'Assemblea ha tu) principio della 
leduta adottali gli ultimi articoli del capitolo 5, le di cui 
disposizioni formano il compimento delle attribuzioni del 
potere eicculivo. 

L'articolo 08, il qual» stabilisce • ohe vi sarà un vice­

presidente della repubblica, nominato dall'Assemblea Na­

zionale, dietro la proposta del candidato fatta dal Presi­

dente nel corrente del mese che segue la sua elezione • 
fu l'oggetto d'un emendamento del signor Koenig, il quale 
fu adottalo. Questo emendamento esige la presentazione 
di tre candidali in luogo d'un solo , onde la scelta del­

l'Assemblea sia più libera. 
11 signor Clement Thomas presentò e svolse una di­

sposizione addizionale cosi concepita: • Il vice­presidente 
non può esser scelto tra i parenti o congiunti dal presi­

dente sino al sesto grado iuclusivainente. • 
Questa proposizione fu pure adottata. 
L'Assemblea lui quindi aperta la deliberazione lui ca­

pitolo 6, il quale stabilisce la costituzione d'un contiglio 
di stalo. 

Secondo il progetto, il comiglìo di italo »m nominato 
dalla Rsppreseslanza naziooale. 

11 signor Muret­Barlhe chiese la piena soppressione del 
capitolo, e propose di sostituirvi una commissione perma­

nente di 45 membri presi nel teno dell' Assemblea , i 
quali sarebbero specialmente incaricati di esaminare i 
progetti di legge d'interesse politico e d'urgenza. 

Qui la deliberazione fu sospesa per un incidente di 
qualche importanza. 

Il Presidente annunziò che il generale Cavaignac chie­

deva di fare una comunicazione. ..Quest' annunzio eccitò 
una viva curiosità, e l'Assemblea ti rianimò. 

11 capo del potere esecutivo, ricordando il vo'o del Ì 4 
giugno, pel quale venne istituito lo stato di assedio, di­

chiarò appartenere all'Assemblea di disfare ciò che essa 
aveva fatto. In conseguenza conchiuse che fosse nominala 
una commissione incoi irata d'ascoltali le comunicazioni del 
potere a quello riguardo. Da ciò che si vede , il presi­

dente del consiglio si tenne in una assoluta riserva sul­

l'opiuiouo del governo in questa questione ; soggiunse 
però che si sarebbe spiegato immediatamente se tale fosse 
stai­i l'intenzione dell'Assemblea. 

Venno fatta una proposizione onde l'Assemblea si riti­

rasse all'istante nei suoi ufiìcii, e nominasse la comis­

sione la quale, prima d'ogni dibattimento pubblico e di 
ogni definitiva decisione, deve mettersi iu relazione col 

governo. Ma questa proposizione non fu accettata , e la 
riunione negli uffici! fu rimandali a domani. 

Vi è a sperare adunque che il prossimo risultato di 
quelle decisione del potere sarà il ritorno ad un governo 
regolare, la di cui sospensione, a meno che vi siano delle 
circostanze a noi sconosciute, non pare che debba più a * 
lungo onere continuata. 

Dopo quest'incidente, furono ripresi i dibattimenti ini­

l'organizzazione del consiglio di stato; parecchi oratori, e 
fra gli altri i signori Crèmieux e Baroche combatterono 
l'insieme del capitolo. 

Furono presentati parecchi emendamenti, i quali ven­

nero rigettali, e l'Assemblea votò gli articoli seguenti 
sino al 71 inclusivamenle. 

IRLANDA 
Leggcii nel Moniteur uVI 13 corrente : 
La Commissione speciali; d'Irlanda tenne seduta : ap­

pena giunto il signor Smith O'Biien strinse la mano al 
suo avvocato e torrise alle persone di sua conoscenza pre­

senti atta seduta. 
Dietro la mozione del Procuratore generale si decise 

che la sentenza sarà pronunziata seduta durante. 
Lo scrivano della corona ebiede al signor O'Brien se 

ha qualche ragione a esporre , onde non sia pronunziata 
contro di lui la condanna di morte; il signor O'Brien si 
alzò, o con una fìsonomia indifferente, disse francamente: 
• Mìlordi, io non voglio giustificare la mia condotta, quan­

tunque io potessi approfittare dell'occasione che mi si 
presenta , la mia coscienza è perfettamente t ampulla , io 
ho la convinzione d'aver adempito il mio dovere verso il 
mio paese, ed io foci ciò che doveva fare un buon irlan­

dese; sono ora pronto a subire le conseguenze dell'adem­

pimento del mio dovere verso il mio paese: pronunziate 
la mia condanna. • 

Appena pronunziate queste parole sì sentono degli ap­

plausi accompagnati da qualche scalpitamene, i quali 
sono repressi dagli uscieri. 

11 lord primo giudice, Blackburn, rivolgendosi verso 
Smith O'Brien gli dichiarò che un giuil composto di suoi 
compalriotti lo riconobbe colpevole d'ulto tradimento. Noi 
vi raccomanderemo, aggiuns'rgli, alla clemenza del lord 
luogotenente. Sta ora a voi a ben pensare sul delitto elio 
avete commesso, e possano lo vostre meditazioni essere 
accompagnale da un sincero pentimento; ora non rimane 
più alla corte che di pronunziare la condanna di morte. 

Indi Sua Signoria, unitamente ai giudici, mettono il 
lor berretto nero, ed il primo giudice pronunzia fa seguente 
sentenza : 

• William Smith O'Brien , voi sarete da qui condotto 
nel luogo d'ove siete venuto; di là Voi sarete condotto su 
di una carretta sul luogo dell' esecuzione per essere ira­

piccato pel collo fintanto che la vostra anima sia separata 
dal corpo, iodi la vostra lesta sarà separata dal medesimo 
ed il vostro corpo stesso sarà diviso in quattro parti, pur­

ché ciò giudichi S. M. couvenie.ile. Possa Iddio avero 
pietà della vostra anima. • 

In questo punto la voce di Sua Signoria tradisce una 
viva emozione, e pronunziando queste ultime parole in­

nalza lo mani verso il cielo. Il solo O'Brien parve indif­

ferente a questa scena d'orrore. 
I giudici si ritirano, il governatore della prigione mette 

la mano sulle spalle del signor O'Brien; nel momento 
che egli era per uscii e, il dottore Grey, il signor Protter, 
suo avvocato, ed il signor OTiara gli stendono affettuo­

samente la mano , ch'egli s' affrettò di stringere e lascia 
la sala d'udienza col sorriso sulle labbra. 

PRUSSIA 
fierimo , 9 ottobre. — Il re di Prussia ha concessa 

piena amnistia per tutti i fatti e delitti politici commessi 
nella provincia di Posen fino al primo dello scorso luglio. 

(/mi. di Stato) 
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1(0 a Buda, e che egli 
guerra, vale a dire 

Berma, 9 ottobre. — La seduta d'oggi dell'Assemblea 
Nazionale fu consacrata alla discussione della legge sulla 
guardia borghese. Appena la seduta fu levata, alle 3 pom,, 

"fuel, sortendo dalla tuia delle delibera­
suo banchiere, che gli comunicò una 
tu da Vienna, la quale conferma tutte 

sflll' insurrezione del 7. La lettura di 

3Mesta aHMMjHBloiie strappò al generale un'esclamazione 
I «ff « l l t H H ' o militare. 

temersi, aggiunge il corrispondente che 
ci diede questi" particolari, che ti gravi evonimenti rea­
giscano di nuovo tu Berlino. 

I fondi diminuirono alla borsa di 1 a 2 per 0(0 ; si 
tono però un poco bonificati verso la chiusura. 

Sulle passeggiate si grida : • Rivoluzione a Vienna! 
fuga dell' Imperatore ! trionfo del popolo, • (National) 

UNGHERIA 
Pmh, 29 tettmbre, — Kotsath fece pubblicare uà 

avvilo, nel quale notifica che il maggior generale Fligelli, 
dekèpampo di Jeltachieh, ara arrtptr " " *" " "L " 
saJrfbbe trillalo come prigioniere di 
I forma dèlti leggi delf umanità. 

.,;}— 4 Ottobri. — II bano di Croazia violò l'armistizio 
dt tre giorni, approfittandosene per prendere la fuga 
colla più gran parie della sua armata; ma egli è inse­
guito energicamente. 

Venti mila uomini circa cbe lasciò nel suo campo 
chiedono di capitolare. 

— La seduta d'ogni fu interrotta dall'arrivo d'un cor­
riere provenie.nta dal campo, latore dell'importante no­
tizia che l'armata nemica fu intieramente battuta a 
Stuhlweisaenbourg; già arrivarono qui 1,500 prigionieri 
fatti nella battaglia d'oggi. (Moniteur) 

m ASSIA­DARMSTADT 
tGiessen, ottobre. — La deputazione inviala a Darm­

stadt non è , da quanto si dire, soddisfatta. Il gran dura 
deve aver risposto alla domanda di non lasciar entrare 
delle truppe imperiali nella città; che se il vicario gene­
rale lo ordinava , sarebbe stato giuncoforza sollomeltcrsi. 

(Moniteur) 
SPAGNA 

Dal Constitutionni! del 14 ottobre: 
La cospiraziono scoperta a Barcellona norwè senza gra­

vila. Fu arrestato il segreta™ del generale Ametter, Don 
Narciso, il quale era in procinto d'imbarcarsi per Masa 
sigila ; e furono sequestrate su di Ini delle carte d' a p i 
grande importanza. 
• — L e truppe reali ebbero ona d'sf Ita nell'alta Calilo­

gna. Dicesi che Cabrera abbia fatti 700 prigionieri, ^fic 
fece subito fucilare. Se il fatto si conferma, bisogna pre­
pararsi a vedere delle grandi rappresaglie le quali daranno 
all' insurrezione di Spagna quel carattere di crudeltà del­
l' ultima guerra civile. (Bim Public) 

NOTIZIE POSTERIORI 
FRANCIA 

Parigi 15 ottobre. — La demissione del signor Ducoux 
fu rimessa questa mattina al general Cavaignac dallo 
stessa signor Ducoux, unitamente alla seguente lotterà, i 
di cui concetti sono tati da provocare serie riflessioni. 

• Al presidente del consiglio dc'ministri 
« Cittadino Presidente : 

« Voi avete testé formato un ministero, che a'miei 
occhi è la personificazione della contro­rivoluzione. 
La repubblica sarà diretta, dopo cito mesi d'esislenza, da 
uomini i quali hanno in ogni epoca impiegata la loro 
intelligenza ed i loro sforzi onda impedirne, la nascita. 
Questa politica è forse abile, ma io non la comprendo,o 
l'approvo ancor meno. 

« In pvosenza dei pericoli che minacciano la libertà in 
Francia , mentre essa trionfa in Alt­magna , io ritorno a 
prendere il mio luogo fra gli avversari della monarchia, 
che io combatterò sotto tutte le forme. Tutti i snidali della 
democrazia devono essere al loro luogo, ed i| m a non lo 
è più ove non son più le mie simpatie politiche 

« Compiacetevi di darmi un successore. 
La dimissiono del s

;
gnor Cuussidicre, dopo il 15 mog 

gio, non aveva un carattere così minaccioso. 
Il cittadino Gervais de Caen fu nominato prefetto di 

polizia in sorrugazione al cittadino Ducoux. » 
Parigi, 14 ottobre. — La composizione del ministero 

ha dato ogsi luogo ad un incidente di tribuna a­sai tu­
multuoso. 11 sig. Poitulis interpellò il capo del potere e­
scculivo sulle cause della ritirata degli antichi ministri 

e sulla condolili polìtica rhe il nuore gabinetto ii pro 

Sonava di seguire. Egli ricordò con intenzione pero 1» 
evota e che fu accolta con molto Contento dalla Montana 

che due dei membri del nuove gabinetto erano stati ,„i. 
nìstrì di Luigi Filippo, e loro chiese se avrebbe irauiij 
lo stesso sistema Clio era sialo da loro pi stirato ietto L 
monarchia. 

Il generale Cavaignac annunziò che il governo ii j , . 
rebbi? «piegato in modo assai cu lego lieo in occiriione d'una 
rii'h'Ottu di fondi che avrebbe fatta all'Assemblea udì, 
seduta dì lunedì. Allora si conoscerà il programma poi,. 
lieo del nuovo ministero e lo si giudicherà. 

AUSTRIA 
Henna, / / ottobre — Due Doputati ungheresi, che aon0 

presso Mezzaros al campo, vennero al comitato degli j|„ 
denti promettendo uu soccorso di 30,000 Magiari , , , { 
città di Vienna resisteva 24 «re. Sarebbero già giunti H 
non avessero avuto bisogno di riposo. 

— It ottobre. — Non avremo più combaltimeato ,,. 
torno atta città. Il rav. Aueisperg ha abbandonala |1 W l 
possono e si è diretto su f$gk«r*dorf ; egli fece dir«aij, 
Dieta di non voler fare dt Vienna il campo della Vj,,. 
taglia ungaro croata. La Dieta gli rispose die importi.., 
anche a leltachich di ritirarsi. Se lo abbia fatto , nun i, 
sa; certo è cbe le truppe unihereii, che g à erano sotto 
Vienna, vanno sfilando verso«Keusladt. 

Hornbostl, Kraus e Dublholf hanno data la loro dimii. 
sione. 

L'imperatore si è otlinatamonto rifiutato di dimettere 
il balio sulla popOsla di Hornbostl. 

Da Posth fu annunciato, I'M corr., che una deputazioni 
armata, composta di parecchi squadroni d'Usseri e di v0. 
Imitai i, verrebbero a stringere lega col popolo di Virnni 
Le voci che corrono sono che I' esercito ungherese sia 4 
a Bruck. — A Trieste ebbe luogo un movimento del par. 
titu italiano che proclamava l'unione coti'Italia. ' 

(G­ V) 
— 12 ottobre mattina. — Auorsberg ha abbandonato le 

sue posizioni la scorsa nolle. Non si «onosce ancora 
la sua direzione. — I Croati sono alle nostre poi li 
avendone fatti diversi prigionieri, i quali si avvicina., 
jroiio alla città sicuramente per rubare. Dil restami) 
siamo nella medesima situazione, cioè intieramente ab­
bandonati dall'Imperatore , 48 alla vigilia di un maio di 
sciagli! o. Il popolo si prepara olla più disperala resisterai 
La notte passò tranquilla, in» I' affare si fa sempre m 
brutto. Cosa succederà è impossibile prevederlo , ma « 
il popo'o nellMnmineiito battaglia sarà vincitoie, qutlit 
elio ci ha abbwndonati potrà essero abbandonato. Tulio t 
possibile. f 

Lf autorità tutte si sono unite al movimento, e la Ci. 
mei a «fijEjtuUo si contiene molto bene. Hornbostl ha 
rinunjflHMft'chè si voleva fargli sottoscrivere corti de. 
c r e l L | ^ H H | o m o onesto, e poi la lanterna ha fallo ni. 
t i u > < ^ ^ H S P

n c
l i c gli altri ministri si dico che abbiano 

r i n u H H H p sarà giocoforza formare un governo prov­
viaofnHjpKassulli con 20 mila.uomini,si dice a noi vi­
cinò, dunque, alla più lunga, domani, sì verrà alle 
mani. — Dio protegga il popolo. 

— Ore 2 pim. — A duo barriere ha già incominciato 
il comba'timento. Qual sorte ci toccherà, nella nostra di 
domani. (caricamo) 
9 • BOEMIA ** 

Praga, li ottobre. — lì partito Tzescho si risveglia 
fortemente e vuol agire in rigore contro i Viennesi. In 
proclama dui comandante della guardia nazionale dà aiì 
intendere che è venuto il tempo della guerra contro i 
Tedeschi. Le truppe cho partono per Vienna (si contane 
a 10,000 uomini) parlono fra gli applausi del popolo. 

YVindìst'hgràtz abbandonein, a quel rhe pare, la ritti 
nelle mani della guardia nazionale che sta per ristabilire 

Da Hatìsbona (12 ottobre) vogliono sapere che l'impe­
ratore slava per giungere a OUi.Ulz. 

PRINCIPATI DANUBIANI 
Bukarcst 27 settembre. — Ieri nel dopo pranzo i Tuteli 

occupaiono Burkarcst ed ebbe luogo un orribile massaia 
Una grande deputazione al campo turco era stata invi.it! 

essa venne fatta prigioniera, ed i Tur. hi dopo avere arre­
stata un'armata Coimidabìle di contadini penetiarono netta 
citta da vari lati. Un governo provvisorio venne istituito, 
e si compone dol gr­neiale [russo Duliiimel, di Tuad­kt­
fendi e di Kosluki­Kanlakusano, candidato alla dignità di 
Ospodaio. — Domani daremo i particolari. 

LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 

I.e Inserzioni e gli avvisi si ricevono in 
alla Tipografia ('rinfuri, via di lioragrossa, 

Torino 
num. 32 INSERZIONI ED AVVISI ri prezzo dpllc inserzioni e­degli avvisi è fissato a cent. 20 

per ogni linea; si pagano come d'uso anticipatameli to, 

TttVIKI D'OtiGl 
CARIGNANO (alle oro 7 1(2) OPEBA: JVorma 

BALLO: Diana e Endimione. 
D'ANUENNES (à 7 lr2) Vaudevilles' La nuit 

uux biìufflels. — Panare Juqucs. 
TEA'I'UO SUTE11A (à 7 lfjj) Vaudevilles: Ln 

premieres armei de Richchtu. — Ma femme et 
Mion jjiirujifuie. 

GEUMNO (alle 7 1|2) La Compagnia Dramma­
tica diritta dall'Amata Mancini recita : Vilioe 
Ho dei Goti, tiagedia di Angelo Broflcrio. 

TEATIUNO DA S. HOCCO (allo oro 7 ) Si 
recita colle Marionette. 

DA S. MABTliMANO (alle 7) SI recita colle 
Marionette. 

FONDI PUBBLICI 
FRANCIA — Parigi, 14 ottobre. 

8 0(0 conlauti fr. 44 35 
li 0|0 id 09 85 
3 0,0 fiu corr 44 50 
5 Od) id 09 10 
Banca dì Francia . . . . » l'alia 
Obbligazioni della città . . ■ 

I N G H I L T E I U U — Londra, 13 ottobri. 
3 0^0 consolidali ; chiusi a . « 85 
3 Od) ai 17 ottobre chiusi . . S3 

AUSTRIA — Vimno, 11 ottobri. 
5 0(0 70 1|2 a 71 
4 0[0 . 0 1 
3 0(0 
2 1[2 0,0 
Obbligazioni di Stato . . . 
Imprestilo 1834 1 2 0 a l 2 2 

Idem 18aS) 74 a 70 
Azioni di Banca 980 a 990 

ALKMAGN.Y — Francofone, Il ottobre. 
5 0,0 carta 70 1,8 
a 0,0 contanti » 69 5,8 
4 ()|0 caila 57 ijg 
'i 1|2 0,0 carta 30 1,8 
2 1,2 0,0 cou tanti 35 5,8 
"'•>» . . 1170 

Nel locale del Circolo Federalivo­

Nazionale, detto Salone della Rocca, 
Rappresentazione Drammatica , con in­

termmo di musica vocale ed islru­

menlale eseguita da una Società di 
Dilettanti, a beneficio della citta di 
Venezia e dei Soldati Piemontesi feriti, 
la seta di venerdì 20 ottobre 1848, 
alle ore 7 4 [2. 

Prezzo d'entrata L. I. 
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uscito il terzo volume in Novara dalla 
Tipografìa di G. MIGLIO. 

DELLA NECESSITA1 E DEI MEZZI 
DI 

PORTARE IL NOSTRO POPOLO 
A LIVELLO D|­:LLE L1IIERE ISTITUZIONI 

PEB 

VINCENZO GUGLIEMUCC1 

Napoli 1848 — Stabilimento tipografico 
Pr­rtenopen, I.nrrn S, Ma­re'linn 

L'IMITAZIONE 

m CRISTO 
DI 

TOMMASO M REMPIS 
VOLUAnMENTE DETTO 

t l I O V A . t . Y I G K U S O X E 

FEDELE TIUDLZI0NE 

DEL CARDINALE ENRIQUEZ 
arricc/iifu dal medesimo 

m RIFLESSIONI, PllVTICHl! ED ORAZIONI 

alla fini di cadun «rjiidiio. 

Torino 1848— Tipografia e Libreria Canfari. 

., DECLI 

UFFICI DEI MAGISTRATI 
I DELLA 

VIRTÙ CIVILE 
LIBIU SEI 

del cav. 

GIOVANNI SI0TT0­PINT0R 

Sonatore nel II. Senato Ut Sardesna, Socio ordinario 
della II. Socmlti agraria ed economica di Cagliari, 
Socio corrispondenti! della Tiberaw di Roma, deità 
Heal Accademia delle Scienze di Torino, e della il. 
Accademia delle Scienze di Mar.­Jglia. 

Caftan IH'iR — Tip di A T­iron 

V ECHO 
DES ALPES MAMTIMES 

Prix de l'abonnement : Nice et la Division, I an, fr. 24 — 6 mois, fr. 14 — 
3 mois, fr. 9. — Intérieur et Exlérieur, I an, fr. 28 — 6 mois, fr. 10 — 
3 mois, fr. 10. 

Le journal parali les hindi, mercredi et vendredi. — Les abonnemenls 
datent du 1 r et 16 du mois. On s'abonne, a Nice à la Sociélé Typograpli,, 
rue du Gouvernemcnl, n. 12 et quai du Jordin dea plantes. A 1 Inlérieur ci 
Exlérieur aux Bureaux des Posies. 

Le Gerani responsable, H. DE RANGOUSE. 

L ' A l i I F r r , U I \ I A ( j , 0 1 l N A L E COMICO­POLITICO DI TUTTI 1 COLORI 
i l I I L I J Li" f i l i l i " Ogni giorno si pubblica un nuovo disegno in 

litografìa, o al bisogno vignette su legno, — I pagamenti delle associazioni si 
ricevono con mandati sul Tesoro o sulla posta, o con cambiali su case di 
Napoli. — Prezzo delle associazioni: Napoli, un mese, gr. 50; tre mesi, D. 1 40. 
sei mesi, D. 2 60; un anno, D. 4 60. — Provincie, un mese, gr. 02; tre 
mesi, D. 1 80; sei mesi, D. 3 ; un anno, 5 40. — Le associazioni datano 
dal 1, M e 21 d'ogni mese. — Napoli, palazzo Barbaja a Toledo, n. sì IC 

/ / Gerente FERDINANDO MARTELLO. 

STORIA 

DOCUMENTI 
DEL FURTO SACRILEGO 

AVVENUTO IL 18 MAGGIO 1 8 4 5 
1ST CHEVASSO 

PUBBLICA DIFESA 
DELL'AVV. Gl l lSOLF. 

Torino 1848 — Tip. Cassone. 
<v r»i>''/" 'Vii I ib'iii C,no««o. Pre/.rn lir» 

TRATTATO 
DI COHMKRCIO 

AD USO DELLA GMOVENTU' 

CHE INTRAPRENDE LA CARRIERA MEBCANTll» 
COMPIUTO 

DA FRANCESCO GARELLO 
Un volume in­8° grande con aggiunte 

Prezzo fr. ii. 
Genova 1848 — Tip. e Lit. di L. Pelli» 

FRATELLI CANKAR1 
Tipnurafì­Eil lori , via Dorjgrona, n­ •$ 

http://invi.it

